
Ci soffermiamo in particolare sulla “fede provata” in relazione 
alla predicazione del Vangelo e quindi sulla “speranza” che chie-
diamo al Signore di dare ai ministri di Cristo nelle loro sofferenze. 

1° MOMENTO: Contempliamo il mistero

+  Dal Vangelo di Luca (Lc 1,26-33;38)
 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davi-
de, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti 
saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata 
e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 
di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la 
serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

Per riflettere
Ci lasciamo aiutare dalle parole che il successore di Pietro, il Santo Padre Bene-
detto XVI, ha scritto nell’Omelia della Solennità dell’Annunciazione del Signore 
di sabato 25 marzo 2006.
 Nell’Incarnazione del Figlio di Dio, infatti, noi riconosciamo gli inizi della Chie-
sa. Da lì tutto proviene. Ogni realizzazione storica della Chiesa ed anche ogni sua 
istituzione deve rifarsi a quella originaria Sorgente. Deve rifarsi a Cristo, Verbo 
di Dio incarnato. È Lui che noi sempre celebriamo: l’Emmanuele, il Dio-con-noi, 
per mezzo del quale si è compiuta la volontà salvifica di Dio Padre. E tuttavia 
(proprio oggi contempliamo questo aspetto del Mistero) la Sorgente divina flui-
sce attraverso un canale privilegiato: la Vergine Maria…
...Celebrando l’Incarnazione del Figlio non possiamo, pertanto, non onorare la 
Madre. A Lei fu rivolto l’annuncio angelico; Ella lo accolse e, quando dal pro-
fondo del cuore rispose: “Eccomi … avvenga di me secondo la tua parola” 
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3° MOMENTO: Attualizzazione vocazionale

Prima di lasciarci, preghiamo con Maria per il dono di vocazioni:

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza,
per sempre.”

Preghiamo
Manda, Signore, operai nella tua messe e non premettere che l’umanità si perda 
per mancanza di pastori, di missionari, di persone votate alla causa del  Vangelo.
Maria, Madre della Chiesa, modello di ogni vocazione, aiutaci a rispondere di 
“Sì” al Signore che ci chiama a collaborare al disegno divino di salvezza. Amen
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La Beata Vergine Maria, 
totalmente coinvolta nel suo “sì”



(Lc 1,38), in quel momento il Verbo eterno incominciò ad esistere come es-
sere umano nel tempo. Di generazione in generazione resta vivo lo stupore per 
questo ineffabile mistero. Sant’Agostino, immaginando di rivolgersi all’Angelo 
dell’Annunciazione, domanda: “Dimmi, o Angelo, perché è avvenuto questo in 
Maria?”… Di fatto, l’Angelo, “entrando da Lei”, non la chiama con il nome ter-
reno, Maria, ma col suo nome divino, così come Dio da sempre la vede e la qua-
lifica: “Piena di grazia – gratia plena”,…tradurre questa parola: “amata” da Dio. 
Origene osserva che mai un simile titolo fu rivolto ad essere umano, e che esso 
non trova riscontro in tutta la Sacra Scrittura… L’essere amata, nel ricevere il 
dono di Dio, Maria è pienamente attiva, perché accoglie con personale disponibi-
lità l’onda dell’amore di Dio che si riversa in lei. Anche in questo Ella è discepo-
la perfetta del suo Figlio, che nell’obbedienza al Padre realizza interamente 
la propria libertà e proprio così esercita la libertà, obbedendo. …”Entrando 
nel mondo Cristo dice: … Ecco, io vengo per compiere, o Dio, la tua volontà” 
(Eb 10,5-7). Di fronte al mistero di questi due “Eccomi”, l’ “Eccomi” del Figlio 
e l’ “Eccomi” della Madre, che si rispecchiano l’uno nell’altro e formano un 
unico Amen alla volontà d’amore di Dio, noi rimaniamo attoniti e, pieni di 
riconoscenza, adoriamo.
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2° MOMENTO: Atteggiamento spirituale da favorire

Dall’Enciclica Lumen Fidei (par. 58-59):
In Maria, Figlia di Sion, si compie la lunga storia di fede dell’Antico Testamento, 
con il racconto di tante donne fedeli, a cominciare da Sara, donne che, accanto 
ai Patriarchi, erano il luogo in cui la promessa di Dio si compiva, e la vita nuova 
sbocciava. Nella pienezza dei tempi, la Parola di Dio si è rivolta a Maria, ed ella 
l’ha accolta con tutto il suo essere, nel suo cuore, perché in lei prendesse carne 
e nascesse come luce per gli uomini. San Giustino Martire, nel suo Dialogo con 
Trifone, ha una bella espressione in cui dice che Maria, nell’accettare il messag-
gio dell’Angelo, ha concepito “fede e gioia”.49 Nella Madre di Gesù, infatti, la 
fede si è mostrata piena di frutto, e quando la nostra vita spirituale dà frutto, ci 
riempiamo di gioia, che è il segno più chiaro della grandezza della fede. Nella 
sua vita, Maria ha compiuto il pellegrinaggio della fede, alla sequela di suo Fi-
glio.50 Così, in Maria, il cammino di fede dell’Antico Testamento è assunto nella 
sequela di Gesù e si lascia trasformare da Lui, entrando nello sguardo proprio del 
Figlio di Dio incarnato.
Possiamo dire che nella Beata Vergine Maria si avvera ciò su cui ho in preceden-
za insistito, vale a dire che il credente è coinvolto totalmente nella sua confes-
sione di fede. Maria è strettamente associata, per il suo legame con Gesù, a ciò 

che crediamo. Nel concepimento verginale di Maria abbiamo un segno chiaro 
della filiazione divina di Cristo. L’origine eterna di Cristo è nel Padre, Egli è il 
Figlio in senso totale e unico; e per questo nasce nel tempo senza intervento di 
uomo. Essendo Figlio, Gesù può portare al mondo un nuovo inizio e una nuova 
luce, la pienezza dell’amore fedele di Dio che si consegna agli uomini. D’altra 
parte, la vera maternità di Maria ha assicurato per il Figlio di Dio una vera sto-
ria umana, una vera carne nella quale morirà sulla croce e risorgerà dai morti. 
Maria lo accompagnerà fino alla croce (cfr Gv 19,25), da dove la sua maternità 
si estenderà ad ogni discepolo del suo Figlio (cfr Gv 19,26-27). Sarà presente 
anche nel cenacolo, dopo la Risurrezione e l’Ascensione di Gesù, per implorare 
con gli Apostoli il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14). Il movimento di amore 
tra il Padre e il Figlio nello Spirito ha percorso la nostra storia; Cristo ci attira a 
Sé per poterci salvare (cfr Gv 12,32). Al centro della fede si trova la confessione 
di Gesù, Figlio di Dio, nato da donna, che ci introduce, per il dono dello Spirito 
Santo, nella figliolanza adottiva (cfr Gal 4,4-6).
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A Maria, madre della Chiesa e madre della nostra fede, ci rivolgiamo in preghiera.

Aiuta, o Madre, la nostra fede!
Apri il nostro ascolto alla Parola, perché ri- conosciamo la voce di Dio e la sua 
chiamata.
Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, uscendo dalla nostra terra e 
accogliendo la sua promessa.
Aiutaci a lasciarci toccare dal suo amore, perché possiamo toccarlo con la fede.
Aiutaci ad affidarci pienamente a Lui, a credere nel suo amore, soprattutto nei 
momenti di tribolazione e di croce, quando la nostra fede è chiamata a maturare.
Semina nella nostra fede la gioia del Risorto. Ricordaci che chi crede non è mai 
solo. Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù,
affinché Egli sia luce sul nostro cammino. E che questa luce della fede cresca 
sempre in noi, fin- ché arrivi quel giorno senza tramonto, che è lo stesso Cristo, 
il Figlio tuo, nostro Signore!
(Lumen Fidei, 60)
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